
Da Gesù  

          alla Chiesa 

I primi passi del Cristianesimo 



Presentazione 

   Nella opinione pubblica più diffusa il   periodo 
della “Chiesa Primitiva”, ossia quel periodo che 
va dalla crocifissione di Gesù all’ editto di  Co-
stantino, è caratterizzato da una fervida vita 
comunitaria dei cristiani, in condizioni  di semi-
clandestinità, rifugiati nelle catacombe e sem-
pre a rischio di terribili persecuzioni. 

 Pur non troppo lontana dal vero, questa opinio-
ne non spiega il capovolgimento globale che è 
avvenuto in poco più di due secoli, per cui dai 
martiri destinati “ad belvas” si è giunti al Conci-
lio di Nicea, il primo concilio ecumenico con qua-
si trecento vescovi, convocato da un imperatore 
pagano che si erge a difensore della Chiesa.   
Martiri e catacombe non bastano a spiegare 
questa evoluzione: evidentemente ci deve esse-
re dell’altro.  
È quanto si cercherà di chiarire in queste pagine, 
che sono appunti di “serate di cultura religiosa” 
tenute nel Santuario dell’Annunziata a Chieri, 
destinate ad un pubblico di laici interessati ad 
approfondire la loro storia di cristiani. 

 Sono ad uso esclusivo interno della Confraterni-
ta della Misericordia di Chieri e non sono com-
merciabili. 

Ulivo secolare sul monte degli Ulivi a Gerusalemme 

La situazione religiosa ai tempi di Gesù 

Il movimento cristiano nasce in Palestina attorno a un 
nucleo di racconti, prima orali e poi scritti, che face-
vano capo a Gesù vissuto qualche anno prima, anche 
se il suo insegnamento può essere strato reinterpretato 
forse anche in modo profondo. Non è possibile rico-
struire tutta la vicenda umana di Gesù ma solo alcuni 
aspetti essenziali. 
A parte Gerusalemme e qualche altra città, la maggio-
ranza della popolazione palestinese viveva in piccoli 
villaggi, spesso a contatto con persone di religione 
non ebraica.  

  È vero che i farisei cercavano di stabilire in ogni vil-
laggio una piccola sinagoga ed una scuola dove si stu-
diava la Scrittura, ma il livello della cultura religiosa  e 
dell’adesione al giudaismo classico dei farisei era assai 
fragile. La fede della stragrande maggioranza della 
popolazione era una fede fortemente influenzata da 
elementi pagani, da superstizioni primitive, ricordi di 
antichi culti agresti.  
 
   Solo in Gerusalemme la totalità della popolazione 
era ebraica, e in tutta la Giudea la presenza pagana era 
consistente, anche se minoritaria. Ma in Galilea e so-
prattutto in Transgiordania la maggioranza pagana era 
schiacciante e spesso gli ebrei non erano ben visti.   
Il “popolo di Dio” era “il popolo che cammina nelle 
tenebre” secondo le parole di Isaia, il gregge a rischio 
di dispersione, le pecore senza pastore. 
 
    Giovanni il Battista, figura per qualche verso enig-
matica che certamente aveva avuto a che fare con le 
comunità essene, ebbe per primo l’intuizione di rivol-
gersi alla totalità dei palestinesi, ebrei e pagani, osser-
vanti e non osservanti, di ogni tendenza religiosa, giu-
sti e peccatori, tutto quel “popolo di Dio” abbandonato 
a se stesso, proponendo un pentimento seguito da un 
bagno purificatore, in una sorta di reintegrazione nel 
“popolo di Dio” di tutta quella massa di povera gente 
ignorante sospetta di paganesimo. 
 
   Gesù si pose nettamente sulla via di Giovanni rivol-
gendosi a tutti indistintamente, senza fare caso alla 
fede religiosa o all’appartenenza etnica o culturale del-
le persone che incontrava, al di là di ogni settarismo.   
   Con la differenza che, invece di attirarli nel deserto 
come faceva Giovanni, Gesù portò la reintegrazione 
nel popolo di Dio, la salvezza, direttamente “a domici-
lio” nelle strade e nelle piazze dove incontrava la gen-
te, attraverso una sua predicazione che riduceva le esi-
genze della Legge all’amore di Dio e del prossimo e 
offriva a tutti la pace con Dio. 
 
   L’ universalità del messaggio di Gesù si esprime an-
che attraverso la sua totale autonomia spirituale nei 
confronti dei “grandi di questo mondo”, siano essi ric-
chi e potenti, sacerdoti o laici.  
 
L’episodio della cacciata dei venditori dal Tempio è un 
chiaro esempio della sua libertà di pensiero nei con-
fronti del potere religioso, ed anche la scelta dei Dodici 
non è la costituzione di un gruppo esclusivo ma di un 
centro operativo di “pescatori di uomini”: è chiaro che 
lui vuole arrivare al maggior numero possibile di per-
sone. 

                  La chiesa madre di Gerusalemme 
Sulla comunità di Gerusalemme subito dopo la croci-
fissione c’è un buio profondo. Alcuni accenni del libro 
degli Atti fanno pensare ad una comunità semi mona-
stica, un po’ come gli esseni, dedita alla predicazione e 
all’assistenza dei poveri, ma certamente in questa co-
munità c’è stato anche un profondo ripensamento sui 
fatti che erano avvenuti.  



È qui con ogni probabilità che viene scritto il primo 
racconto della passione di Gesù, scavando nei Profeti, 
nella tradizione davidica, nella salmodia, ed è qui che 
viene fatta l’identificazione di Gesù con il Messia, 
“Jesus Christos”, Messia che è sempre il vincitore, in 
questo caso il vincitore della morte. 

Poi Pietro e Giovanni si staccano dal gruppo di Geru-
salemme dove la figura dominante già ben prima del 
50 è Giacomo, il fratello del Signore. 
Di Giovanni si perdono le tracce mentre Pietro diventa 
il missionario itinerante che ritroviamo nella veste di 
mediatore fra le varie comunità. 

Roma. 

Catacombe  

di San Callisto. 

Cristo seduto fra  

Pietro e Paolo. 

   La chiesa di Gerusalemme non era certamente una 
realtà monolitica stretta attorno all’austero Giacomo, 
perché una parte consistente anche se minoritaria di 
credenti in Gesù era formata da ebrei di lingua greca 
originari di qualcuna delle tante colonie ebraiche spar-
se dovunque e rientrati nella Città Santa. Gli Atti di 
Apostoli di Luca li definisce “ellenisti” e sottolinea una 
certa frizione tra questi e gli altri ebrei più tradizionali-
sti. 
 
   Si pensa che tre quarti degli ebrei vivesse al di fuori 
della Palestina già prima del tracollo del 70: una gran-
de colonia di lingua aramaica viveva in Mesopotamia e 
aveva avuto influssi importanti sul pensiero ebraico 
introducendo alcuni elementi di origine iranica, angeli, 
diavoli ecc. Ma erano soprattutto nel bacino orientale 
del Mediterraneo, in Siria e in Egitto, le grandi città 
dove prosperavano le colonie ebraiche, e nella capitale 
culturale di allora, Alessandria, dove da tempo si era 
tradotta la Bibbia in lingua greca per renderla accessi-
bile a quegli ebrei che non conoscevano più l’ebraico.  
 
   Per questi ebrei l’atto religioso più importante era il 
pellegrinaggio a Gerusalemme, e in fondo l’aspirazione 
a tornare nella Città Santa: “si attacchi la mia lingua al 
palato se mi dimentico di te, Gerusalemme” recita un 
salmo.  
Anche a Gerusalemme esistevano sinagoghe di lingua 
greca, frequentate da persone che avevano avuto una 
formazione culturale molto diversa dai loro connazio-
nali che mai si erano mossi dalla Giudea. 
In queste sinagoghe l’autorità del Tempio e dei Sommi 
Sacerdoti sadducei non era così assoluta, e quando una 
parte di questi ebrei “ellenisti” passò nella comunità 
dei credenti in Gesù, cominciarono a pesare il rigore e 
la rigida osservanza della Legge imposta da Giacomo. 

   Con il martirio di Stefano i cristiani ellenisti furono 
cacciati dalla Capitale e cercarono rifugio dove l’au-
torità del Tempio non avrebbe potuto trovarli, ossia in 
Samaria, fieramente nemica dei Giudei, e nelle città 
costiere della Siria e dell’Asia Minore, dove svolsero 
una intensa attività di proselitismo.  
  Intanto a Gerusalemme la comunità cristiana di ori-
gine giudaica era sopportata come una nuova corrente 
spirituale dell’ebraismo, ma un grave rischio derivava 
dalla presenza di due realtà religiose che, pur richia-
mandosi allo stesso Gesù, avevano orientamenti cul-
turali molto diversi. 
Qui si inserisce il lavoro di mediazione che Atti attri-
buisce a Pietro per far convivere cristiani di estrazio-
ne diversa, ebrei e non ebrei, almeno intorno alla ta-
vola eucaristica, senza che nessuno fosse considerato 
impuro. Ma i problemi non finivano lì: con il volgere 
del tempo la presenza di tanti ex pagani, che nulla 
sapevano della Bibbia, poteva portare a derive gravis-
sime sul piano della fede e dei comportamenti; intor-
no agli anni 40 da Gerusalemme si pensò di mandare 
ad Antiochia il cipriota Barnaba, uomo fidato, per 
controllare la situazione. 

Abbazia  

di Novalesa 

(Piemonte). 

Affresco della 

chiesa abbaziale:  

la lapidazione di 

Santo Stefano. 

 

L’eredità di Gesù in terra di Israele. 
   Gesù non ritorna, eppure la sua causa procede. 

Al centro della predicazione di Gesù c’era l’annuncio 
del Regno di Dio, espressione ricorrente sia nei Sinot-
tici che nel Vangelo di Tommaso. Nelle forme del giu-
daismo dell’epoca, l’espressione significava sia il re-
gno eterno di Dio sulla creazione, sia che egli avrebbe 
affermato in maniera definitiva la sua signoria sulla 
creazione attraverso una futura trasformazione dell’u-
niverso, seguita da un giudizio che avrebbe annientato 
il male e i suoi operatori.   
 
   Gesù afferma che questo Regno ha già cominciato a 
rendersi presente attraverso la sua azione e la sua pa-
rola: quando caccia i demoni o guarisce i malati vuole 
significare che la salvezza è già iniziata, pur nell’atte-
sa della catastrofe finale ritenuta imminente.  
Gesù è il portatore della  misericordia di Dio, anche se 
non ha mai rivendicato per se stesso il ruolo di Messia.  



  Il popolo di Dio versava in condizioni miserande, 
oppresso dalle forze del male a tutti i livelli: Gesù 
rappresenta la misericordia di Dio offerta a tutti quan-
ti volessero accettarla. Nella tensione tra i due attribu-
ti di Dio, giustizia e misericordia, Gesù rappresenta il 
volto misericordioso, lo spazio del perdono e dell’a-
more anche verso il nemico. 
 
  Entrato in conflitto con l’aristocrazia sacerdotale, 
dopo uno processo sbrigativo fu condannato a morte, 
condanna forse da lui presagita, ma accettata come 
momento di realizzazione del Regno.  
 
Il Regno invece non arrivò. 
 
  Tutta l’azione di Gesù avrebbe potuto terminare con 
la sua morte, come avvenne per altri prima e dopo di 
lui, ma non fu così. 

  È probabile che Gesù attendesse per un futuro prossi-
mo l’intervento finale di Dio e dunque non si prospet-
tasse una lunga continuazione del mondo presente, 
tuttavia ha costruito un gruppo con delle forti motiva-
zioni, un forte legame con lui e una consapevolezza 
del proprio compito. 
 
   Accanto a questi seguaci itineranti, c’era un vasto 
gruppo di simpatizzanti sedentari, i quali continuavano 
a vivere nelle loro case ma fornivano un sostegno ma-
teriale indispensabile al gruppo itinerante, e hanno ac-
colto il messaggio di Gesù in un contesto familiare 
(Marta e Maria, Lazzaro, Zaccheo ecc.), un contesto 
dove i ricordi relativi a Gesù sono elaborati in modo 
più stabile che non quelli dei predicatori itineranti.  
 
  Questo ha favorito la conservazione di narrazioni 
particolarmente legate a Gerusalemme, quali l’istitu-
zione dell’eucarestia e la passione. 

Cafarnao, la cosiddetta “casa di Gesù”. 

        Un messaggio capace di sopravvivere  
                            al suo autore 
 
Il gruppo dei seguaci di Gesù, molto articolato, era 
capace di conservare la sua memoria e di adattarla e 
modificarla nelle forme che gli sviluppi esigevano. 
Infatti il suo messaggio sembrava essere molto legato 
ad una prospettiva breve, in cui Dio avrebbe radical-
mente cambiato la sorte del suo popolo. Una attesa 
dunque breve, in cui i discepoli avrebbero preparato il 
ritorno di Gesù sulla terra e la conseguente trasforma-
zione del mondo. 
 
  Questa attesa fu delusa, e i cristiani dovettero elabo-
rare in altra forma il pensiero di Gesù, sostituendo la 
tensione verso il regno imminente con l’adattamento al 
mondo per un tempo indeterminato, creando dunque le 
strutture adatte a questa nuova prospettiva. Questo fu 
uno snodo essenziale. 
 
   D’altra parte Gesù stesso aveva annunciato che il 
regno era già presente ed attivo durante la sua attività 
missionaria sul suolo di Israele, un regno che era come 
un granellino di senapa, destinato a crescere e ad arri-
vare a tutti prima del giudizio finale, prima del risve-
glio e del riscatto di tutto il popolo.  
 
  Era questo un tempo breve, ma un tempo capace di 
dilatarsi finché l’annuncio non fosse arrivato a tutti, 
era il tempo in cui bisognava mantenere viva la memo-
ria di Gesù in attesa dell’evento finale indipendente-
mente dalla sua venuta. Il messaggio stesso di Gesù 
conteneva le premesse per una prosecuzione della sua 
opera dopo la sua morte. 

Una panoramica suggestiva sul Monte degli Ulivi  

a Gerusalemme. 

         Un gruppo solido e articolato di seguaci 

 

L’attività di Gesù si era svolta principalmente in Gali-
lea e in misura minore in Giudea, anche se Giovanni 
fa agire Gesù a Gerusalemme per almeno tre Pasque.  

   Osserviamo tipologie diverse di seguaci. Un gruppo, 
uomini e donne, condivideva lo stile itinerante di Ge-
sù, alcuni avevano lasciato le loro famiglie in modo 
temporaneo come Simone ed Andrea, che pure torna-
no a fare i pescatori a Cafarnao, altri non avevano una 
famiglia, come Maria di Magdala che non è identifica-
ta con il nome di qualche uomo.  

   Questi hanno condiviso periodi estesi dell’attività di 
Gesù, ne hanno seguito il comportamento (omissione 
delle norme di purità rituale, pasti con persone giudi-
cate impure), hanno ascoltato con regolarità il suo 
messaggio, hanno ricevuto una istruzione più profon-
da. Questo gruppo era certamente più ampio di quello 
dei Dodici, e, al suo interno, qualcuno godeva di mag-
giore intimità con Gesù: Simone, Giovanni, Giacomo, 
Andrea. 

  Ogni discepolo è divenuto tale in modo diverso: alcu-
ni chiamati direttamente da Gesù, altri presentati spon-
taneamente, altri ancora guariti o invitati da altri se-
guaci. Certamente Gesù aveva un acume particolare 
nello scegliere le persone più capaci per mandarle in 
missione ed estendere la sua opera.  
 
 La scelta dei Dodici non è che una delle iniziative 
prese da Gesù entro la cerchia dei discepoli.  



                 Reazione alla morte di Gesù 

  Già durante la vita terrena di Gesù i suoi discepoli dif-
fondevano le sue parole ed anche i fatti che a queste pa-
role erano legati; la sua morte violenta ha stimolato i 
suoi seguaci a legittimarne la memoria attraverso un 
intenso lavoro di raccolta dei suoi ricordi, ma anche di 
confronto di questi ricordi con le Scritture Sacre di cui 
disponevano, per cercare di capire che cosa significava 
Gesù nella storia di Israele.   

  Ora, al confronto con le scritture, tutte le voci sono 
concordi nel dire che Dio lo ha sostenuto e legittimato 
anche al di là della sua morte; meno chiara appare la 
resurrezione come punto di partenza di questa legittima-
zione: la fonte Q non ne fa cenno. 

      Una missione che non si fonda  
     prioritariamente sulla risurrezione 
 

  Una parte dei discepoli che era stata itinerante con  
Gesù prosegue nella propria attività anche dopo la sua 
morte: lo attestano i consigli riportati nei tre sinottici, 
ma il carisma di questi missionari non si radica tanto nel 
rapporto con il Risorto, quanto in quello con l’uomo 
Gesù e con il potere che ha ricevuto da Dio.  
  La loro parola riattiva la parola di Gesù, la loro presen-
za rende presente Gesù e chiede ai destinatari di ricono-
scerla. Questi missionari non ignorano certo la morte di 
Gesù, ma questa morte è letta nella linea dei profeti per-
seguitati e uccisi in Israele, secondo la tradizione deute-
ronomica.   
   La legittimazione di Gesù dopo la morte da parte di 
Dio avviene qui non tanto per la sua risurrezione, quan-
to attraverso l’inserimento nella lista dei profeti uccisi 
da Israele.  La tradizione dei profeti perseguitati sembra 
essere tipica della Galilea, tuttavia in Galilea altri se-
guaci di Gesù erano più legati alla memoria delle appa-
rizioni del Risorto, raccontate da Marco e Giovanni. In 
Galilea infine esisteva ancora parte della famiglia di 
Gesù, molto rispettata in determinati ambienti di cre-
denti. 

           Una missione che si fonda  
            sulla risurrezione di Gesù 
 

   Secondo un orientamento diverso, missionario invece 
è colui che è stato testimone del risorto, che ha visto  
Gesù risorto. È il risorto stesso che invia in missione.  
   Si osservi che la risurrezione di Gesù non ha nulla a 
che vedere con le risurrezioni da lui operate in vita, 
Lazzaro ecc. che sono tornati alla loro vita normale, e 
non ha nulla a che vedere con la risurrezione universale; 
è una risurrezione che gli conferisce uno statuto unico, 
una signoria dell’universo e un ruolo nel giudizio finale.   
   La risurrezione del solo Gesù, separata da quella uni-
versale, poteva essere letta come l’apertura del tempo 
della fine, ciò che precedeva immediatamente il giudi-
zio  finale, ma così non fu.  
   La si vide allora in altro modo: essa apriva un tempo 
di durata indeterminata in cui la comunità stessa era 
testimone della risurrezione e quindi portatrice di segni 
straordinari carismatici e incaricata di proseguire l’inse-
gnamento e l’azione del Risorto. 

   I gruppi stanziali e il culto di Gesù risorto 

   In Galilea esistevano gruppi sociologicamente di-
versi che si riferivano a Gesù: i missionari carismatici 
e i gruppi sedentari. I carismatici itineranti seguivano 
uno stile di vita prossimo a quello di Gesù ma costi-
tuivano una realtà fragile, dipendendo dall’accoglien-
za delle comunità stabili. Erano ancora presenti in 
Siria nei primi decenni del II secolo, come è attestato 
dalla Didaché, - scritto cristiano dell’inizio del II se-
colo - che contiene norme molto rigorose al riguardo. 

    Molto più stabili i gruppi domestici, le case, le fa-
miglie dei credenti - si potrebbe dire le chiese familia-
ri - che vengono a costituire i veri punti fermi per la 
diffusione del Vangelo. Nelle case vi era continuità 
familiare attraverso gli uomini, i bambini e soprattutto 
le donne che, sposandosi, si trasferivano da una casa 
o da una località all’altra, portandovi anche la fede 
cristiana.  

 

I racconti della cena e della passione 

Questo appare nei Vangeli soprattutto nei racconti 
ambientati a Gerusalemme e dintorni, ed è qui che 
con molta probabilità deve essersi formato il racconto 
della passione e morte di Gesù, che risale ai primissi-
mi tempi dopo l’evento: l’allusione in Marco ad Ales-
sandro e Rufo, figli di Simone di Cirene, si giustifica 
solo con il fatto che questi personaggi erano ben noti 
alla comunità cristiana di Gerusalemme.  

  Il complesso narrativo “eucarestia, passione e morte, 
risurrezione” è fondato su ricordi concreti, anche se 
rielaborati alla luce delle Scritture, e la “Cena” si ce-
lebrava all’interno di queste strutture stabili di tipo 
familiare o di vicinato, cosa che non sarebbe stata 
possibile da parte dei discepoli itineranti, sradicati da 
ogni contesto e privi di contatti duraturi. 

Betania, 

rovine 

della  

presunta 

“casa di 

Lazzaro”. 

Il primo nucleo della chiesa di Gerusalemme 
   Secondo il libro degli Atti, i Dodici governarono  a 
lungo la chiesa madre di Gerusalemme, insieme con 
Giacomo, il fratello di Gesù. Dopo l’uccisione dell’al-
tro Giacomo, figlio di Zebedeo, (At 12,1: In quel tem-
po il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri 
della chiesa. Fece uccidere di spada Giacomo, fratello 
di Giovanni)  nel 44, Pietro avrebbe lasciato la città per 
“un altro luogo”, pur tornandovi in occasione dell’in-
contro con Barnaba e Paolo. 



   La famiglia o i discepoli? 

  Intorno alla memoria di Gesù si era creato un nucleo 
molto vasto di credenti che andava oltre quanti lo ave-
vano seguito in Giudea o in Galilea, e da subito Geru-
salemme, luogo della passione e luogo dell’atteso ritor-
no glorioso, divenne il centro della comunità cristiana.   
Si pose però il problema della successione di Gesù, 
ossia il passaggio dal carisma all’istituzione. 

Risulta abbastanza evidente dai testi canonici che nella 
famiglia di Gesù c’erano anche altri fratelli e sorelle. 

In Mc. 3,21 si legge: 

  E viene a casa; e di nuovo si riunisce la folla così che 
essi non potevano neppure mangiare pane. E i suoi, 
avendo udito ciò, uscirono per prenderlo perché dice-
vano : “è fuori di sé”. 3,31  E viene sua madre e i suoi 
fratelli con lei e, stando fuori, mandarono a lui per 
chiamarlo. E una folla era seduta intorno a lui e gli 
dicono “ecco tua madre e i tuoi fratelli e le tue sorelle 
che sono fuori, ti cercano”. Ed egli, rispondendo, dice 
loro: “chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”… 

  È evidente che anche dopo l’inizio del ministero 
pubblico, Gesù non aveva tagliato i ponti con la sua 
famiglia: qui si parla di madre, fratelli e sorelle, e il 
termine greco usato è “adelfoi” che significa proprio 
fratelli, mentre un termine più generico per indicare 
cugini o in generale parenti è “sunghenis”, il termine 
con cui è indicata nei racconti di Luca la cugina Elisa-
betta. 
 
Ancora in  Marco 6,3 leggiamo: 
    Non è costui l’artigiano, il figlio di Maria e fratello 
(adelfos)  di Giacomo, di Giosè e di Simone? e le sue 
sorelle non sono qui presso di noi? 
 
Gli fa eco Matteo 13,55: 
     Non è costui il figlio dell’artigiano? Sua madre 
non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo e Giu-
seppe e Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono 
tutte presso di noi? 
 
Mentre Luca 4,24 si limita: 
    Non è il figlio di Giuseppe costui? 
 
Lo stesso Luca però nel libro degli Atti At 1, 12  a 
proposito della comunità cristiana che si riuniva a  
Gerusalemme dopo la risurrezione è molto esplicito:  
     Tutti questi erano perseveranti e concordi nella 
preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la ma-
dre di Gesù, e i fratelli di lui. 

Giovanni 7,3ss  riferisce una conversazione poco ami-
chevole: 
  I suoi fratelli gli dissero: “parti di qui e va nella 
Giudea perché anche i tuoi discepoli vedano le opere 
che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere ricono-
sciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai que-
ste cose, manifesta te stesso al mondo”. 
   Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui.   

   La parentela di Gesù è stata un vero tabù per la 
chiesa, preoccupata dai dogmi sul Figlio Unico del 
Padre e soprattutto dalla verginità di Maria. Già in pas-
sato questo problema si era posto e i vangeli apocrifi a 
loro modo avevano trovato una soluzione abbastanza 
compatibile.  

La “Storia di Giuseppe Falegname”, in vari manoscrit-
ti copti e arabi, datata nel II secolo dal suo maggiore 
studioso, B. Bagatti, riferisce quanto segue: 

  Vi fu un uomo di nome Giuseppe, nato da una stirpe 
di Betlemme, città di Giuda e della stirpe del re David. 
Ben formato negli insegnamenti e nelle dottrine, fu 
fatto sacerdote nel tempio del Signore. Eccelleva inol-
tre nel mestiere di falegname e, come è d’uso per tutti 
gli uomini, prese moglie. 

  Generò anche figli e figlie: quattro figli e due figlie. 
Questi sono i loro nomi: Giuda, Giusto, Giacomo Si-
meone; le due figlie si chiamavano Assia e Lidia. Un 
giorno, la moglie del giusto Giuseppe, dopo essere 
sempre stata  preoccupata della gloria divina in tutte 
le sue azioni, morì. Ma quest’uomo giusto Giuseppe, 
mio padre secondo la carne e sposo di Maria, mia 
madre [nel testo è Gesù stesso che racconta] se ne 
andò con i suoi figli ad esercitare la sua professione, 
cioè il mestiere di falegname. 

 Quando Giuseppe il Giusto restò vedovo, la mia santa 
benedetta e pura madre Maria aveva già compiuto 
dodici anni. I suoi genitori l’avevano portata nel tem-
pio all’età di tre anni, e restò nel tempio per nove anni 
Quando i sacerdoti videro che la vergine santa e timo-
rata di Dio diventava adulta, si accordarono dicendo: 
“cerchiamo un uomo giusto e pio al quale affidare 
Maria fino al tempo delle nozze. Affinché, seguitando 
a restare nel tempio, non le accada quello che suole 
capitare alle donne e, a causa di ciò, noi pecchiamo 
suscitando in tal modo l’ira di Dio. 

 Inviarono quindi subito dopo dei messi per convocare 
dodici vecchi della tribù di Giuda. Scrissero i nomi 
delle dodici tribù di Israele. La sorte cadde sul pio 
vecchio Giuseppe, il giusto. 

  I sacerdoti dissero allora alla mia benedetta madre: 
“va’ con Giuseppe e resta con lui fino al tempo delle 
nozze” Quindi il giusto Giuseppe prese mia madre e 
la condusse a casa sua. Qui Maria trovò Giacomo il 
minore che nella casa di suo padre aveva l’animo 
spezzato ed era triste per la mancanza della madre, e 
lo allevò: di qui l’appellativo di madre di Giacomo. 
Lasciatala a casa, Giuseppe se ne andò all’officina 
dove esercitava il mestiere di falegname.  

Nazareth. Sito archeologico. 



  Il racconto prosegue poi con il matrimonio dei figli 
di Giuseppe e altre vicende; si dice che Giuseppe si 
sposò all’età di quarant’anni e visse nove anni con la 
moglie, e si conclude poi con la narrazione, molto 
toccante, della sua morte assistito da Maria fino alla 
fine. 

  Uno dei più celebri “Vangeli dell’infanzia”, il codice 
di Hereford, racconta che ad accompagnare Maria 
incinta a Betlemme per il censimento, insieme a Giu-
seppe c’era anche un suo figlio, Simeone; altri vange-
li ancora raccontano dei giochi fra Gesù e il fratello 
Giacomo. 

   Si tratta di vangeli apocrifi, scritti devozionali ed 
anche tardivi, la cui storicità è tutt’altro che dimostra-
ta, ma sono anche lo specchio di una realtà storica: le 
famiglie ebraiche di quel tempo erano certamente 
molto numerose, e un uomo vedovo con parecchi figli 
piccoli non poteva fare altro che risposarsi, quanto 
meno per assicurarsi una governante, e l’età del ma-
trimonio per le donne era 14 - 15 anni. È anche com-
prensibile che un uomo sulla soglia dei cinquanta, una 
età avanzata in quei tempi, non provasse più nessun 
interesse verso una ragazzina che poteva essere sua 
figlia.  

   Detto questo, è ovvio che il legame sentimentale fra 
Giuseppe e Maria è qualcosa che sfugge ad ogni inda-
gine; in ogni caso questi scritti apocrifi, tardivi e fan-
tasiosi fin che si vuole, sono stati costruiti proprio per 
rispettare sia i dati scritturistici, sia gli enunciati uffi-
ciali della Chiesa circa la verginità di Maria. 

Padova, Cappella degli Scrovegni.  

Giotto:  Presentazione di Maria al Tempio 

    La leadership di Gerusalemme verso il 35 

  Dalla Lettera ai Galati risulta che Paolo si recò a Ge-
rusalemme verso il 35 per incontrare Pietro, rimanen-
dovi per quindici giorni. In quella occasione incontrò 
anche Giacomo, il fratello del Signore, il quale evi-
dentemente godeva di grande autorità presso la chiesa. 

  

   Giacomo doveva essere il punto di riferimento di 
credenti ebrei che continuavano a pensare di essere 
obbligati ad osservare la Legge. Paolo era nettamente 
contrario a questa posizione ma volle incontrare anche 
Giacomo probabilmente per evitare spaccature dentro 
la chiesa. È chiaro però che l’occasione del viaggio di 
Paolo non era Giacomo ma Pietro. 

         Giacomo, il fratello del Signore 

  Giacomo era uno dei fratelli di Gesù, il primo della 
lista che compare in Marco 6,3. Nella tradizione dei 
vangeli canonici si avverte una certa contrapposizione 
tra la sua famiglia carnale e “quanti fanno la volontà di 
Dio”; in Giovanni 7,5 si afferma che i suoi fratelli non 
credevano in lui.  

  Questo è probabilmente il riflesso della tensione fra i 
due gruppi, quello dei discepoli e quello dei familiari, 
che si propongono come eredi della autorità di Gesù 
dopo la sua morte e risurrezione. Nei vangeli canonici 
ma anche in altri scritti apocrifi - Vangelo dei Nazareni 
- i veri seguaci di Gesù durante la sua vita sono i disce-
poli e non i suoi familiari che non lo approvano. 

   Altri testi apocrifi previlegiano invece un rapporto tra 
Gesù e il fratello Giacomo.  

  Nel Vangelo di Tommaso Gesù raccomanda ai disce-
poli di seguire Giacomo quando non sarà più con loro; 
nel Vangelo secondo gli Ebrei Giacomo avrebbe parte-
cipato all’eucarestia e Gesù, subito dopo la risurrezio-
ne, si sarebbe manifestato per primo a Giacomo ed 
avrebbe di nuovo celebrato l’eucarestia con lui.           
Dato importante questo: i partecipanti all’eucarestia 
sono in qualche modo gli eredi del testamento spiritua-
le di Gesù e quindi i soli legittimati a continuarne l’o-
pera. 

   Naturalmente questi testi contengono molti elementi 
fantasiosi, ma testimoniano una corrente di pensiero 
che vedeva nella famiglia di Gesù un’ autorità legittima 
al pari di quella degli apostoli, corrente divenuta poi 
marginale.  

   Giuseppe Flavio racconta la morte di Giacomo nel 62 
ad opera del sommo sacerdote Anania approfittando del 
vuoto di potere tra la morte del procuratore Festo e l’ar-
rivo del successore Albino; sembra però come regola-
mento di conti all’interno delle varie correnti del giu-
daismo e non come persecuzione diretta dei cristiani.  

   Non mancano scritti apocrifi quali la Prima Apocalis-
se di Giacomo che fa di questo personaggio un discepo-
lo di Gesù prima della crocifissione ed anche il primo 
martire, in alternativa a Stefano, primo martire per i 
cristiani ellenisti. Al di là dei tratti leggendari, non si 
può escludere un avvicinamento di Giacomo a Gesù 
almeno negli ultimi tempi della sua attività, ricordo che 
può essere stato trasmesso dalla famiglia stessa di Ge-
sù, ben presente nella chiesa dei primi decenni. 

Gerusalemme. 
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   Nel Vangelo degli Ebrei, di cui restano solo pochi 
frammenti, ma risalente alla generazione sub apostoli-
ca, molto vicino alla comunità siriana, si legge: 

“dopo aver dato il sudario al servo del sacerdote, il 
Signore andò da Giacomo e gli apparve. Giacomo in-
fatti aveva assicurato che, dal momento in cui aveva 
bevuto al calice del Signore, non avrebbe più preso 
cibo fino a quando non lo avesse visto risorto dai dor-
mienti. Portate la tavola e il cibo, disse il Signore. E 
subito è detto: prese il pane, lo benedisse, lo spezzò e 
lo diede a Giacomo il Giusto dicendo: fratello mio, 
mangia il tuo pane poiché il Figlio dell’Uomo è risorto 
dai dormienti”. 

Decapitazione di San Giacomo. Capitello di epoca  

crociata. Basilica dell’Annunciazione. Nazaret. 

   L’autorità della famiglia di Gesù 
  Esistono testimonianze di tradizioni relative al ricono-
scimento che aveva la famiglia di Gesù in seno alla 
chiesa. Egesippo racconta che alla morte di Giacomo 
gli successe il cugino Simeone figlio di Cleopa - altro 
parente di Gesù - come a legittimare la linea dinastica 
nella successione di Gesù. 

La leadership di Gerusalemme dopo il 48: 

                       famiglia e discepoli 

 

  Nel suo secondo viaggio, Paolo ritorna a Gerusalem-
me nel 48-49 per ottenere il riconoscimento della sua 
attività missionaria verso i non ebrei. Qui le autorità 
della chiesa madre, definite le tre “colonne”, sono Gia-
como, fratello del Signore, Pietro / Cefa e Giovanni 
figlio di Zebedeo, il cui fratello Giacomo era stato   
ucciso da re Erode Agrippa nel 44.   

   Se l’ordine riferito da Paolo corrisponde al grado di 
autorità, si vede qui un rovesciamento di posizione  
dove Pietro passa in secondo piano rispetto a Giacomo. 

In ogni caso questa triade rivela un compromesso tra il 
principio familiare e quello del discepolato.  

   Il consolidamento della posizione di Giacomo dal 35 
al 48 si può spiegare con il fatto che Pietro era missio-
nario itinerante, spesso fuori Gerusalemme, mentre 
Giacomo risiedeva stabilmente nella città. 

Moneta del 69 d.C. risalente  

alla rivolta antiromana  

con la scritta in ebraico  

“Shekel Israel”  

rinvenuta a Gerusalemme. 

Il messaggio fuori di Israele 

        Il Messia e il Figlio dell’Uomo 

  La parola mašiah, “unto”, di cui christos è la tradu-
zione greca, indica una persona che ha ricevuto una 
unzione rituale; può essere un re, un sacerdote, un 
profeta che ha ricevuto da Dio il compito di liberare 
Israele dal male e condurlo verso un mondo nuovo.  

  Il senso della parola si è affinato e differenziato con 
il volgere del tempo: un messia di stirpe regale, di-
scendente di Davide nel Libro dei Giubilei del II sec. 
a.C.; altre volte si parla di un doppio messia, uno sa-
cerdotale ed uno regale, altre volte ancora il termine 
specifico è usato a favore di altri che indicano comun-
que una figura mediatrice nel contesto degli eventi 
relativi alla fine del mondo.   

   Mentre Simone Bar-Kokhba, leader della rivolta 
giudaica, si era apertamente proclamato messia, Gesù 
sembra non aver mai applicato questo termine a se 
stesso ma di non averlo neppure rifiutato apertamente. 
   Il titolo “Figlio dell’Uomo” deriva dal libro di Da-
niele (intorno al 164 a.C.) dove, in una visione, un 
personaggio di aspetto umano giunge davanti all’An-
ziano da cui riceve gloria e regalità, oppure, nel più 
tardivo libro di Enoch, riceve il potere di giudicare il 
mondo.  
   Non è chiaro fino a che punto Gesù identificasse se 
stesso con il Figlio dell’Uomo; nelle chiese delle ori-
gini l’uso del termine è quasi assente. 

Dura Europos. 
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      Gli ebrei di lingua greca 
 

  Ai tempi di Gesù una gran parte della popolazione di 
fede israelitica risiedeva fuori dai confini di Israele. 
Folte comunità ebraiche esistevano in tutte le principa-
li città del mondo antico, una “diasporà”, dispersione, 
cominciata  con le deportazioni a Babilonia del VI se-
colo e proseguita durante tutto il periodo persiano ed 
ellenistico.  
   Erano ebrei che riconoscevano certo l’importanza 
del Tempio, ma avevano anche maturato una conce-
zione più spirituale per cui il centro della religione era 
la fedeltà all’Alleanza, e questa si poteva coltivare 
ovunque. Così pensava anche il grande teologo ebreo 
Filone Alessandrino.  
   Molti di questi ebrei si recavano spesso in pellegri-
naggio a Gerusalemme in particolare per le feste pa-
squali, alcuni tornavano nella capitale in tarda età per 
essere seppelliti nella terra santa della Valle di Giosa-
fat, a est del Tempio. Non essendo di madrelingua se-
mitica, avevano in Gerusalemme le proprie sinagoghe 
dove si leggeva e si commentava la Bibbia in greco. 



      Il gruppo di Stefano 

  Da Atti 6 sappiamo che tra i credenti in Gesù di Ge-
rusalemme, una parte era costituita da ebrei di lingua 
greca e un’altra parte di ebrei che parlavano aramaico, 
dove potevano esistere effettivamente difficoltà di 
comprensione reciproca forse non solo linguistica, 
trattandosi in fondo di immigrati.  

  È ben vero che Pietro, nel discorso di Pentecoste, 
sotto l’azione dello Spirito Santo riesce a superare 
tutte le barriere linguistiche, pur tuttavia il gruppo 
degli Apostoli decide di nominare sette “diaconi” per 
sovrintendere ai problemi caritativi che erano emersi.  

  È assai probabile che il gruppo degli autoctoni e 
quello degli immigrati celebrassero separatamente il 
pasto rituale dell’eucarestia. Il leader dei Sette pare 
essere Stefano, che finisce lapidato dai giudei dopo 
aver predicato con sapienza e operato prodigi, mentre 
un altro dei Sette, chiamato Filippo, ma personaggio 
diverso dall’Apostolo Filippo, si ritrova in Samaria e 
poi sulla strada tra Gerusalemme e Gaza, anche lui 
dotato di evidenti poteri carismatici. 

(At 6,5)  “Piacque la proposta a tutto il gruppo e 
scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito 
Santo, Filippo, Procoro, Nicanore Timone, Parme-
nas e Nicola, un proselito di Antiochia.” 

   I timorati di Dio 

  L’eunuco etiope “convertito” da Filippo con ogni 
probabilità non era ebreo di origine ma si era in qual-
che modo convertito al giudaismo, era cioè un 
“proselito”, letteralmente “uno che è venuto verso, che 
si è avvicinato”. Citati più volte nel libro di Atti, i pro-
seliti erano persone etnicamente non ebree, che si era-
no avvicinate al giudaismo desiderosi di una spirituali-
tà più intensa; nel gruppo dei Sette il diacono Nicola 
era un proselito di Antiochia  (At 6,5). 

Altra categoria di credenti testimoniata da Atti sono i 
“timorati di Dio”, pagani simpatizzanti per il giudai-
smo, che tuttavia non vi aderivano pienamente per sva-
riate ragioni. Persone in genere benestanti, molte don-
ne fra di loro, come testimoniano le lettere di Paolo. 

  Proseliti e timorati di Dio erano comunque marginali 
rispetto al giudaismo: i primi vi aderivano pienamente 
ma non erano etnicamente ebrei, i secondi potevano al 
massimo essere amici o benefattori degli ebrei. Il cri-
stianesimo di stampo ellenista offriva a queste due ca-
tegorie un inserimento completo nella comunità reli-
giosa ed un alto livello di spiritualità. 
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       Gli Atti degli Apostoli 

   Libro fondamentale per seguire i primi passi del 
cristianesimo, è anche però fortemente selettivo nelle 
sue informazioni: non parla delle origini della chiesa 
di Roma, né delle chiese della Galilea o della Giudea; 
segue essenzialmente gli avventurosi viaggi di Paolo 
con informazioni che vanno però vagliate attentamen-
te alla luce delle lettere dell’apostolo.  

  Per Luca, Gesù è il punto di arrivo della storia di 
Israele, e Gerusalemme il punto di partenza della mis-
sione che deve andare fino ai confini della terra, se-
gnatamente a Roma. Atti racconta una storia lineare, 
teologica: la nuova religione che si svincola dalla sua 
matrice ebraica e raggiunge il cuore dell’Impero per 
proporsi ad ogni persona di buona volontà. 

San Paolo. 
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   Le origini di due centri ecclesiastici pre - paolini 

Antiochia 

Antiochia sul fiume Oronte era città ricca, popolosa e 
di alto libello culturale, la terza dell’Impero dopo Ro-
ma e Alessandria. Secondo Atti, il primo nucleo della 
chiesa fu costituito da credenti ellenisti fuggiti da Ge-
rusalemme dopo l’uccisione di Stefano. La predicazio-
ne si estese inizialmente ai soli giudei ma in un secon-
do tempo anche ai greci, che reagirono positivamente.     

   La chiesa madre di Gerusalemme inviò ad Antiochia 
Barnaba e Sila per verificare la situazione; Barnaba 
andò subito a cercare Paolo che era a Cipro e lo portò 
ad Antiochia come aiutante. Anima della chiesa di 
Antiochia era probabilmente Barnaba; accanto a lui 
“Niger”, nero, forse per il colore della pelle, un prose-
lito africano, poi Lucio il Cireneo, proveniente forse 
dal gruppo di Stefano, infine un nome ebraico, Ma-
naem, compagno d’infanzia di Erode, e, buon ultimo, 
Paolo.  

(Atti 13,1) C’erano nella chiesa di Antiochia profeti e 
maestri: Barnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cire-
ne, Manaen, compagno d’infanzia di Erode il Tetrar-
ca, e Saulo.  

   È qui ad Antiochia, ricorda Luca, che per la prima 
volta furono chiamati cristiani. Il termine, usato ini-
zialmente solo dai pagani, fu poi adottato dagli stessi 
cristiani, come testimoniano ampiamente le lettere di 
Ignazio, vescovo di Antiochia, già verso il 115 - 120. 



   La forte presenza di non ebrei alla celebrazione del 
pasto cultuale dell’eucarestia insieme ad ebrei creava 
un problema a questi ultimi, che secondo la Legge, 
erano diventati impuri.  
 
  Si imponeva una ridefinizione dell’identità cristiana, 
dove l’appartenenza a Gesù era prevalente sulla appar-
tenenza al giudaismo. L’episodio raccontato in Atti 10 
con il discorso pronunciato da Pietro in casa di Corne-
lio è la giustificazione teologica dell’apertura ai pagani 
della chiesa di Antiochia, anche se i problemi pratici e 
il superamento delle barriere culturali per la loro piena 
accettazione tra i seguaci di Gesù richiese ancora molti 
sforzi. 
 
   La prima linea di pensiero che si era sviluppata nella 
comprensione di Gesù era che lui fosse il mediatore tra 
Dio e il suo popolo, colui che ristabiliva l’alleanza, la 
Nuova Alleanza.  
    Ad Antiochia prevale il pensiero che la fede in Gesù 
sia l’unica base della salvezza e la sua morte abbia un 
valore espiatorio dei peccati, sulla linea del rito sacrifi-
cale dello Yom Kippur, il Giorno dell’Espiazione, ed 
anche in accordo con il quarto canto del servo di Jahvè 
di Isaia 52 -53.  
    In questa interpretazione, il perdono dei peccati non 
nasce da una azione compiuta da esseri umani ma dalla 
libera iniziativa di Dio stesso, il quale “non risparmiò 
il proprio figlio ma lo consegnò per noi tutti” (Rm, 8,32) 

Roma 
  Nel II secolo la chiesa di Roma ha considerato come 
propri fondatori Pietro e Paolo, mettendo poi l’accento 
su Pietro; è chiaro però che esistesse prima dell’arrivo 
di Paolo, il quale nella lettera ai Romani verso il 56 di-
chiara di non conoscerla personalmente. Una chiesa 
nata sicuramente nel cuore della grande comunità giu-
daica che viveva da tempo nella città.  
  
  A Corinto, Paolo incontra una coppia di cristiani, Pri-
sca e Aquila, provenienti da Roma dopo che l’imperato-
re Claudio (41 - 54) aveva espulso da Roma “gli ebrei 
che si agitavano continuamente per istigazione di Cre-
sto”. Dione Cassio pone il fatto nel 41, Orosio nel 49.  
Cresto era un nome abbastanza comune, potrebbe però 
essere una corruzione di Cristo sull’esempio dell’equi-
voco di Svetonio.  
  In tal caso ci sarebbe una testimonianza preziosa sulla 
difficoltà di convivenza tra cristiani ed ebrei.  
Molto più chiara la testimonianza di Tacito in seguito 
all’incendio di Roma nel luglio del 64 ad opera di Nero-
ne, dove i “crestiani” sono suppliziati in modo orrendo 
perfino per chi li designa come “funesta superstizione”.  
  
  Il capitolo 16  della lettera ai Romani contiene un lun-
go elenco di personaggi cui sono rivolti i saluti di Paolo, 
nomi che rivelano molte presenze femminili e prove-
nienze etniche diverse; e inoltre una comunità cristiana 
articolata in tante piccole “chiese domestiche”, ossia 
case in cui si riunivano piccoli gruppi per l’eucarestia e 
la lettura delle Scritture.  
  Verso la fine del I secolo la lettera di Clemente Roma-
no attesta una direzione collegiale della chiesa da parte 
di un gruppo di presbiteri, episcopi e diaconi.  

   Sulla morte di Paolo non ci sono notizie certe - forse 
nel 64 in occasione dell’incendio - come pure non ci 
sono  notizie certe su Pietro, che non fu il fondatore 
della chiesa di Roma anche se fonti letterarie e archeo-
logiche sicure attestano la sua presenza a Roma forse 
ancora prima di Paolo.  

  Posizioni che negano la presenza di Pietro a Roma 
sono evidentemente suggerite dal desiderio di tagliare 
alla radice ogni fondamento del primato del vescovo di 
Roma, e sono state confutate anche da eminenti studio-
si protestanti; con questo non si può affermare che la 
chiesa di Roma sia stata fondata da Pietro e Paolo e che 
Pietro ne sia stato il primo vescovo. 

   

Cristo fra  

Pietro e Paolo. 
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   Paolo e il problema dell’osservanza della Legge 

Fino alla riunione di Gerusalemme 

    Paolo di Tarso è certamente il personaggio meglio  
conosciuto fra i credenti in Gesù del I secolo, grazie alle 
sue lettere riconosciute come autentiche pressoché da 
tutti, ossia la prima ai Tessalonicesi, le due ai Corinzi (di 
cui la seconda è probabilmente un collage di lettere di-
verse), quella ai Galati, ai Filippesi, la lettera a Filemone 
e quella ai Romani, l’ultima in ordine cronologico.    

    La seconda ai Tessalonicesi e quelle ai Colossesi e agli 
Efesini, simili tra loro, e le tre definite “pastorali” a Tito 
e Timoteo, sono opera di continuatori eredi dell’apostolo. 
La Lettera agli Ebrei risale certamente ad una tradizione 
diversa. Le informazioni provenienti dalle Lettere sono 
comunque da mettere in relazione con quelle degli Atti, 
che risalgono alla generazione successiva e ad un autore - 
Luca - che elabora i dati in base ad un suo preciso proget-
to teologico. 

    Nato a Tarso, in Cilicia, ebreo di lingua madre greca, 
fariseo della tribù di Beniamino, come potrebbe indicare 
il secondo nome Saul, fornito di una discreta cultura. L’e-
sperienza della sua “conversione” è raccontata tre volte 
in Atti in maniera differente, e lui stesso ne accenna in 
modo ancora diverso, come una “conoscenza di Gesù 
Cristo” che rovescia completamente il suo sistema di va-
lori.  
  Forse un processo di interiorizzazione profondo e durato 
a lungo, che poi si sintetizza in un punto di partenza em-
blematico, che diventa chiave di lettura di tutta la storia.  
Non è stata neppure una conversione, perché Paolo non si 
è mai sognato di cambiare religione: per lui aderire a  
Cristo era l’atto di massima fedeltà al Dio di Israele. Ge-
sù era il sommo mediatore tra Dio e Israele e sostituiva le 
funzioni fin qui esercitate dal Tempio e dalla Legge. 


